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nota su alcune grotte nel territorio di palermiti (cz)

LORENZO VISCIDO 

Tramite le foto recentemente inviatemi da un mio amico, l’architetto 
Pino Molea, ho potuto prendere visione di cinque grotte ubicate nel 
territorio di Palermiti (CZ)(1), un paese che sorge a 480 metri s.l.m. 

Due di queste grotte sono nella cosiddetta località «Drago», in un 
pendio che le rende disagevolmente raggiungibili (tavv. 1 e 2). 

Sul versante opposto – ignoro il nome del luogo – si trovano, ai pie-
di di precipizi, altre due caverne, una delle quali non consente un facile 
accesso per la folta vegetazione antistante (tavv. 3 e 4). 

Non lontano dalla località «Drago», infine, in un terreno denomina-
to «Setto», è rimasta la parete di fondo di una grotta chiamata «dell’e-
remita» (tav. 5). 

Credo che, tranne alcune, le cavità poc’anzi segnalate avessero fun-
zioni abitative ed agricolo-pastorali(2). Ho detto «tranne alcune» perché 

(1)  Può darsi che si tratti di cavità preesistenti allo stato naturale, poi modificate a secon-
da dei bisogni di chi avrebbe ritenuto opportuno utilizzarle.

(2)  Esula da questa mia opinione la caverna «dell’eremita» in quanto, essendone rimasta solo 
la parete di fondo, non contiene elementi tali da offrire un quadro del suo impiego negli anni 
antecedenti a quelli in cui era ancora integra e, stando ad una tradizione orale palermitese, veni-
va usata a scopo ‘eremitico’. Che io sappia, vi dimorava nel penultimo decennio del XIX secolo 
un tizio, che, però, non viveva in solitudine dedicandosi completamente e con candore d’animo 
a Dio. Egli, che la gente chiamava «Santo Padre» – scrive Silvio Tonnini – per i miracoli che gli 
si attribuivano, era soltanto «un povero diavolo», il quale, «vive(ndo) d’elemosine», aveva «al suo 
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le due spelonche dell’area «Drago» presentano segni di culto. Circa la 
prima di esse, infatti, sul lato sinistro della parte interna, si vede un graf-
fito greco, Τ(Ο)Υ ΧΡ(ΙΣΤΟ)Υ, cui seguono le lettere, pure greche, Δ e 
Λ – il resto è illeggibile (tav. 6). Inoltre nella parete di fronte all’ingresso 
(tav. 7) ci sono immagini (non tutte identificabili) come una chiesa, a 
destra(3) (dubito che sia la medesima cosa l’edificio a sinistra con la cro-
ce un po’ abbozzata sulla sommità), e, accanto, una figura sopra la qua-
le è situata una stella e che potrebbe essere del Bambino Gesù o della 
Vergine (a causa di agenti atmosferici un’effigie sottostante, di lui o di 
lei, si sarebbe sgretolata scomparendo). In altri termini non mi sembra 
di sbagliare se affermo che vi è rappresentata la Natività di Cristo. E di-
fatti in raffigurazioni di questo genere campeggia, come nel nostro caso, 
un astro ad iniziare dai primi secoli dell’èra cristiana (si hanno esempi 
nelle tavv. 8, 9 e 10). 

Per quel che attiene alla seconda grotta, internamente, a destra, è vi-
sibile una nicchia (tavv. 11 e 12), dove appaiono scolpite la croce del 
Calvario (con la base formata da un rialto, «a hill», simboleggiante il 
Golgota(4)) e, se non erro, una chiesa, a meno che non si sia voluto di 
nuovo rappresentare, in un aspetto diverso, il colle che ricorda la croci-
fissione di Cristo. 

Tenuto conto del graffito greco e delle immagini nella prima di 
quelle due caverne; dato che nell’altra c’è una nicchia, dentro la qua-
le si è conferito rilievo alla croce del Calvario, considero ambedue le 

servizio una specie di pulizia (sic) incaricata di conoscere tutti gli affari e le aspirazioni di» coloro 
che andavano «a consultarlo dai paesi vicini; e così, con qualche particolare […] venuto a sua co-
noscenza sul conto dei suoi clienti, li fa(ceva) strabiliare per la sua onniveggenza e carpi(va) loro 
formaggi, salami, ova (sic) per fare a sé il miracolo di non morire di fame» (Tonnini 1887, p. 83).

(3)  Non è per nulla chiaro ciò che era esposto nella facciata. Mi astengo, dunque, dal pro-
porre congetture.

(4)  Ozrili 2023, p. 123. La base è a volte costituita da tre o quattro gradini (cfr. Gayed 
2018, pp. 918-920). Con quella a forma di rialto, ossia nel modo in cui è stata scolpita nella 
nicchia, la citata croce si può osservare nell’abside della basilica di Santa Pudenziana a Roma 
(fine IV secolo), in una delle ampolle metalliche palestinesi (seconda metà del VI secolo o inizio 
del VII: cfr. Panzanini 1999, p. 189) custodite nel Tesoro del Duomo di Monza (cfr. Grabar 
1958, tav. XI, 1 [Monza nr. 5]; Panzanini 1999, p. 189; Casartelli 2003, p. 118 [tav. Monza 
5r]), in un mosaico dell’XI secolo nel monastero beotico di Hosios Loukas (cfr. il sito web 
https://www.iconecristiane.it/wp-content/uploads/… [Iconografia Prebizantina, Bizantina e 
Postbizantina, p. 235]) e, per non dilungarmi, in un affresco, dello stesso secolo, nell’Elma-
li Kilise di Göreme (Turchia): Byzantine Fresco of the Crucifixion, Elmali Kilise, Göreme, 
Cappadocia, Turkey, mid-11th century (6te.net). 
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grotte luoghi di culto probabilmente legati ai fondatori – ellenofoni, 
come farò capire più avanti – di Palermiti e a componenti della suc-
cessiva popolazione di questo piccolo centro abitato, che già esisteva 
nel XIV secolo e, a mio avviso, nei secoli precedenti. Ne abbiamo noti-
zie, per quanto concerne il XIV, sia in un regesto pontificio degli anni 
1305-1314(5), sia in una ratio decimarum del 1325, relativa alla civitas di 
Squillace e ai suoi casali(6). Da questa ratio risulta che lì c’erano sacerdo-
ti gr(a)eci(7), fra cui Robertus de Palermiti(8).

Apro ora una breve parentesi. Il fatto che nel casale palermitese ci 
fosse, nel 1325, un clericus greco di nome Roberto induce a credere che 
vi esistesse una comunità altresì greca. 

Chiusa la parentesi, è da rilevare che se, nonostante il processo nor-
manno di latinizzazione (e, in certi casi, di rilatinizzazione) delle dioce-
si calabresi (e siciliane), precedentemente tolte alla Chiesa di Roma ed 
annesse al Patriarcato di Costantinopoli(9), nel terzo decennio del ’300 
si seguivano ancora a Squillace, sede vescovile(10), e nei rispettivi casa-
li tradizioni ecclesiastiche bizantine, ciò non desta meraviglia. In effet-
ti «per rendere praticabile una convivenza pacifica […] tra due cleri e 
due comunità etniche»(11), ai sacerdoti e laici greci che risiedevano in 
circoscrizioni diocesane latine era consentito di praticare il loro culto a 
patto che esso non contrastasse «con i decreti pontifici» e non creasse 

(5)  Cfr. Russo 1974, p. 232, nr. 2130: Pbr. Nicolaus casalis Palarmiti (sic) pro secunda de-
cima tar. II.

(6)  Cfr. Vendola 1939, pp. 231-232 (p. 232, nr. 3274: riferimento a Palermiti).
(7)  L’espressione anteposta a un loro elenco è Nomina clericorum gr(a)ecorum casalium (cfr. 

Vendola 1939, p. 232), che – preciso – non significa «Nomi dei sacerdoti dei casali greci», ma 
«Nomi dei sacerdoti greci dei casali (squillacesi)». Nella ratio decimarum, invero, sono menzio-
nati prima i clerici greci di Squillace e poi quelli dei villaggi ad essa appartenenti: Nomina cle-
ricorum gr(a)ecorum eiusdem civitatis (ibid., p. 231); Nomina clericorum gr(a)ecorum casalium 
(ibid., p. 232).

(8)  Cfr. Vendola 1939, p. 232, nr. 3274.
(9)  Cfr. Pertusi 1973, pp. 104-105; 111-113; Lucà 1998, pp. 270-273; Strano 2020, 

pp. 439-440. L’annessione di queste diocesi al Patriarcato di Costantinopoli fu conseguenza di 
un provvedimento dell’imperatore Leone III Isaurico (cfr., fra i tanti studi, Anastos 1957, pp. 
14-31; Burgarella 1989, pp. 438- 446; Id. 2002, pp. 52-53; Marazzi 1991, pp. 231-257), un 
provvedimento che è stato inteso «non solo come punizione» del papato, «colpevole di non» ave-
re «ader(ito) alla politica iconoclastica» di quel basileus, «ma soprattutto come risultato – e pre-
sa d’atto – della compiuta grecizzazione dei territori calabresi e siciliani» (Strano 2020, p. 439).

(10)  Qui l’ultimo vescovo greco era stato Teodoro Mesimerio (1096†?). Cfr. Ughelli, 
Coleti 1721, col. 426.

(11)  Peri 1995, p. 51.
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«pubblico scandalo, rivelandosi contrari(o) ai buoni costumi […] se-
condo l’ottica e la mentalità maggioritaria del laicato e del clero latino 
circostante»(12). Si capisce, quindi, la presenza, nel 1325, dei sacerdoti 
in questione – e di quanti ne osservavano il rito –, oltre che a Squillace, 
pure nei suoi borghi, incluso il nostro, che, alla luce delle puntua-
lizzazioni finora fatte, avrebbe avuto origine in un’epoca anteriore al 
XIV secolo. Aggiungo che il suo nome, greco(13), significa «gente di 
Palermo»(14). Potrei dunque pensare – è solo un’ipotesi – che, in segui-
to alla presa di questa città nell’831(15) «by Ifrīqiyan troops»(16), elleno-
foni del suo territorio fuggissero dalla Sicilia e che, giunti in Calabria, 
si insediassero in un luogo da loro chiamato Πανορμῖται a ricordo del-
la propria entità e da altri, poi, Palermiti. È tuttavia possibile che gre-
cofoni palermitani giungessero in quel luogo e vi fondassero un casale 
molto più tardi, tra l’XI e il XII secolo(17). A proposito di quest’arco di 
tempo va notato che «in alcune aree, come la Puglia e la Calabria cen-
tromeridionali […]», dove «significativ(a) sul piano della trasformazio-
ne dell’habitat e della pianificazione di nuovi contesti urbani» era stata 
la «fase di massima espansione della grecità bizantina […]», lo svilup-
po «demografic(o) e l’ampliamento dei coltivi», nonché il «potere po-
litico e feudale» dei Normanni, «favori(rono)» non solo «il ripopola-
mento di antichi villaggi abbandonati», ma «pure la nascita di nuovi 
insediamenti, che si configurano soprattutto come borghi aperti (ca-
salia)»(18), abitati in maggior parte da coloni(19), le cui dimore consiste-
vano spesso in caverne(20) ed ai quali, «legat(i) a un dominus da vinco-
li di dipendenza»(21), spettava il compito di coltivarne i terreni(22). Quei 

(12)  Ibid., p. 54. 
(13)  Cfr. Rohlfs 1985, pp. 103-104.
(14)  Rohlfs 19932, p. 196, s.v. Palermiti.
(15)  Cfr. Ostrogorsky 19932, p. 184.
(16)  Nef 2013, p. 39.
(17)  Quantunque la popolazione di Palermo fosse, nel XII secolo, prevalentemente ara-

ba (cfr. Mandalà, Moscone 2009, p. 144), continuava ad esserci, però, una comunità gre-
ca (cfr., ad es., Trinchera 1865, pp. 218-219 [CCXVI], 249-251 [CXC], 287-288 [CCXIX], 
315 [CCXXXIV]; Mandalà, Moscone 2009, p. 144).

(18)  Petracca 2018, p. 184.
(19)  Ibid., p. 185.
(20)  Cfr. Noyé Bougard 2021, p. 445.
(21)  Petracca 2018, p. 185.
(22)  Ibid.
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borghi, inoltre, avevano «one or more sanctuaries» e «usually housed 
[…] a priest […]»(23). 

Nulla di strano, a questo punto, che fra l’XI e il XII secolo venisse 
fondato il casale di Palermiti, dove per finalità abitative ed agricolo-pa-
storali si sarebbe fatto uso anche di alcune grotte (ne ho parlato all’ini
zio della presente ricerca)(24) e per esigenze religiose sarebbero stati cre-
ati luoghi di culto, utilizzando le due cavità dell’odierna zona «Drago». 

Che le une e le altre fossero ancora adibite a quegli scopi nel fluire del 
tempo (è difficile sapere fino a quando) lo reputo verosimile. Mi auguro, 
comunque, che in un prossimo futuro vengano condotti su di esse studi più 
dettagliati rispetto alle considerazioni che ho potuto esporre in questa sede. 
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Abstract

In the area of Palermiti, a small town of Calabria, there are some caves used for dif-
ferent purposes probably starting, in my opinion, from the eleventh or the twelfth 
century.  

Parole chiave: Palermiti; grotte.
Keywords: Palermiti; caves.
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Tav. 8. Roma, nicchia delle catacombe di Priscilla. Pittura murale, III sec.
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Tav. 9. Monastero di Hosios Loukas, Grecia. Icona a mosaico, sec. XI.

Tav. 10. Palermo, chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio. Icona a mosaico, sec. XII.
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